
di Michela Cuccu
◗ ORISTANO

È  un  ristorante  di  Macomer,  
“Hub Ristorante” ad essersi ag-
giudicato il primo premio asso-
luto (secondo, “Il Caminetto” di 
Cabras, terzo “Sa Barracca” di 
Quartu Sant’Elena) della prima 
edizione regionale “Isole del Gu-
sto”, realizzata da Unioncamere 
con il sostegno della Fondazio-
ne di Sardegna. Ieri,  nel  corso 
della cerimonia di premiazione, 
nella sede della Camera di com-
mercio di Oristano, la ristorazio-
ne sarda ha dimostrato di poter 
conquistare  ancora  premi  ed  
elogi, ma anche tante critiche. 
Non è stata affatto clemente la 
giuria di esperti della prima edi-
zione regionale di “Isole del Gu-
sto”, la rassegna nata a livello lo-
cale 13 anni fa da un progetto 
della Camera di Commercio di 
Oristano e che per la prima vol-
ta, nell’edizione 2017, ha visto 
lavorare assieme tutti e quattro 
gli enti camerali della Sardegna. 
I 52 ristoranti che hanno parteci-
pato all’iniziativa (10 della circo-
scrizione provinciale di Sassari, 
8 di Nuoro, 18 di Oristano e 16 di 
Cagliari), proponendo un menù 
basato  su  ricette  tradizionali,  
con piatti realizzati utilizzando 
materie prime locali, hanno ac-
cettato una sfida non semplice: 
sottoporsi al raggi X non solo dei 
clienti, ma anche di una giuria 
tecnica composta da otto giura-
ti  scelti  dalle  Camere di  com-
mercio  sarde:  Giuseppe  Izza,  
tecnologo e sommelier, Marisa 
Uras, sommelier e Master alma, 
Alessandra Guigoni, antropolo-

ga e blogger, i  giornalisti della 
stampa specializzata Raimondo 
Mandis e  Giovanni Fancello e  
Gilberto  Arru,  il  foodblogger  
Tommaso Sussarello e la som-
melier  e  degustatrice,  Vanna  
Deiana. 

Intervenendo  alla  consegna  
dei  premi,  alcuni  dei  giurati,  
Alessandra  Guigoni,  Giovanni  

Fancello,  Giuseppe  Deidda  e  
Raimondo Mandis, hanno solle-
vato alcune critiche sulla qualità 
di alcuni piatti serviti. «Mi è ca-
pitato uno scorfano che sapeva 
di baccalà», ha raccontato Gio-
vanni Fancello, ma anche di pro-
dotti  non  sempre  locali  come  
l’olio d’oliva. Critiche anche sul-
la compilazione dei menù «Scrit-

ti molto spesso in un sardo ita-
lianizzato: troppe volte “fregu-
la”  diventa  fregola,  che non è 
una pasta, ma indica «l’ardente 
desiderio sessuale degli anima-
li» ha raccontato Giuseppe Deid-
da, provocando l’ilarità del pub-
blico. 

Giudizi  non sempre  positivi  
ma costruttivi per una iniziativa 

che non può essere autoreferen-
ziale, ma di stimolo alla ristora-
zione sarda a raggiungere livelli 
di eccellenza superiore. Il tutto 
nell’ottica, come ha sottolinea-
to il presidente della Camera di 
commercio di Nuoro, Agostino 
Cicalò, di riuscire a creare «un 
modello di sistema turistico do-
ve il mangiare non sia un pas-

saggio  irrilevante.  Vogliamo  –  
ha detto – stimolare gli operato-
ri a raccontare la Sardegna attra-
verso  il  cibo».  Insomma:  un  
buon piatto tradizionale può va-
lere una vacanza, soprattutto se 
in bassa stagione. «Non è un ca-
so – ha aggiunto Nando Faedda, 
presidente della Camera di Ori-
stano – che questo evento si ten-
ga in periodi lontani da quelli  
classici del turismo e i risultati, 
circoscritti nel nostro territorio 
dove la rassegna è nata, hanno 
dato  risultati  interessanti  pro-
prio  sulla  presenza  di  turisti».  
L’idea è quella di far diventare 
l’evento un vero e proprio vola-
no di un’economia, quella eno-
gastronomica e delle produzio-
ni tipiche locali, tale da poter di-
ventare, come ha spiegato il se-
gretario generale della Camera 
di  Oristano,  Enrico  Massidda,  
punto di forza della nostra eco-
nomia. 

Tanti  i  premi  assegnati:  Il  
Bambù,  Sa  Schidonada  e  Ka-
steddu sono i ristoranti cagliari-
tani premiati a livello provincia-
le. Per Nuoro primo classificato 
l’Hotel Marghine di  Macomer,  
al secondo posto l’hotel Orlan-
do di Villagrande Strisaili e al ter-
zo La Locanda Sa Veletta di Sini-
scola. Per Oristano premiati Bir-
rificio Horo di Sedilo, Cibò Qui-
bò di Terralba e Mistral 2 di Ori-
stano. La Camera di commercio 
di Sassari ha premiato “Al Cor-
so” di Ittiri, il ristorante “Piazza 
Garibaldi” di  Porto Torres  e il  
“Nautilus” di Alghero. Menzioni 
tecniche, infine, a “L’Ulivo” di 
Gonnosfanadiga,  “Era  Ora”  di  
Arborea e “Bella Bé” di Sassari. 

La 3A compra gli yogurt di Trentinalatte
L’azienda di Arborea acquista dai tedeschi il 100 per cento delle quote della società. Contu: soddisfatti

Gianfilippo Contu, il presidente di Latte Arborea

Una foto di gruppo dei vincitori della prima edizione regionale di Isole del Gusto (Pinna) La consegna del premio al titolare del ristorante Hub

◗ ORISTANO

«L’acquisizione di Trentinalat-
te è motivo di orgoglio non so-
lo per la nostra azienda ma per 
tutta la Sardegna». Gianfillip-
po  Contu,  presidente  della  
cooperativa  3A  di  Arborea,  
commenta così l’acquisizione 
da parte della azienda di Ori-
stano  della  società  trentina  
specializzata nella produzione 
di yogurt per il mercato italia-
no. La cooperativa di Arborea 
nei giorni scorsi ha raggiunto 
un accordo con la holding te-
desca  di  investimento  Livia  
per  l’acquisizione  del  100%  
delle quote di Trentinalatte, la 
società  detentrice  dei  brand  
“Trentina” e “Collina Felice”.

Un’operazione  importante  
per 3A di Arborea, oggi tra i pri-
mi produttori di latte alimenta-
re in Italia e leader nel settore 
in Sardegna. L’obiettivo è raf-
forzare la propria presenza nel 
mercato dello yogurt e della di-
stribuzione organizzata. L’ope-
razione conferma e valorizza 

le risorse umane in forza allo 
stabilimento  di  Roverè  della  
Luna  (a  Trento)  che  attual-
mente impiega 119 lavoratori 
per  la  produzione  dello  yo-
gurt. Oggi Trentinalatte è tra i 
primi tre produttori di yogurt 
in Italia: i suoi vasetti sono di-
stribuiti su tutto il territorio na-
zionale nelle principali azien-
de della grande distribuzione. 
Il  marchio premium “Trenti-
na” e quello rivolto al segmen-
to medium “Collina Felice”, in-
vece,  sono  prevalentemente  
diffusi al centro-nord.

«Questa  acquisizione  ci  
riempie di orgoglio soprattut-
to in un momento storico nel 
quale assistiamo a realtà isola-
ne che vengono invece assor-

bite da investitori di oltretirre-
no – ha detto il presidente di 
3A, Gianfilippo Contu – Trenti-
nalatte è una società che inten-

diamo rilanciare grazie al mo-
dello di successo di Arborea. I 
vantaggi si avranno anche nel 
nostro distretto, con un'ulte-

riore  valorizzazione  del  latte  
prodotto  esclusivamente  in  
Sardegna».

Soddisfatto  anche  il  mini-
stro delle politiche agricole ali-
mentari Maurizio Martina. «È 
un passo avanti nella tutela de-
gli allevatori e dei produttori di 
latte italiani. Grazie all’investi-
mento di Latte Arborea Trenti-
nalatte è tornata al 100% italia-
na. Una buona notizia per un 
settore strategico come quello 
lattiero caseario, che ha biso-
gno di sensibilità, esperienza e 
capacità di investimenti come 
quelli dimostrati oggi».

La cooperativa 3A nasce ad 
Arborea nel 1956. Oggi conta 
228 aziende associate e offre 
una vasta gamma di prodotti 

che comprende latte, prodotti 
caseari, yogurt con oltre 300 re-
ferenze a marchio Arborea e 
Fattorie Girau. La cooperativa 
ogni giorno raccoglie una me-
dia di 530 mila litri di latte, pro-
dotti in allevamenti specializ-
zati. Arborea raccoglie circa il 
90% del latte di vacca prodotto 
in Sardegna, con garanzie qua-
litative eccellenti. Nel 2017 l’a-
zienda ha fatturato 166 milioni 
di euro. Nel 2013 ha acquisito 
l’azienda casearia Fattorie Gi-
rau,  specializzata  nel  settore  
ovicaprino,  mentre  l’anno  
scorso è stato siglato un accor-
do per l'acquisizione della Ca-
plac di Capannori (Lucca), che 
produce latte e derivati a mar-
chio San Ginese. 

◗ CAGLIARI

L’area metropolitana di Cagliari 
diventa smart grazie alla fibra di 
TIM. La banda ultralarga fino a 
200 megabit raggiunge oggi se-
dici comuni.

Oltre a Cagliari, l’infrastruttu-
ra digitale interconnette Quartu 
Sant'Elena, Selargius, Assemini, 
Capoterra,  Sestu,  Monserrato,  
Sinnai, Quartucciu, Elmas, Uta, 
Decimomannu, Maracalagonis, 
Pula, Settimo San Pietro e Villa 
S. Pietro. 

Gli investimenti effettuati so-
no tutti totalmente a carico di 
TIM, azienda privata che opera 

senza  alcun  tipo  di  finanzia-
mento pubblico.

Prima dell’arrivo della banda 
ultralarga, gli utenti utilizzava-

no la linea Adsl, che poteva viag-
giare fino ad un massimo di 20 
mega. La fibra ottica, oltre ad es-
sere più veloce (fino 200 mega), 
arriva ovunque. 

La  connessione  ultraveloce  
consente oggi di dare impulso 
allo sviluppo digitale del territo-
rio e proiettare così i centri abi-
tati verso il modello di smart ci-
ty, grazie a una infrastruttura te-
lefonica di  nuova generazione 
che già oggi consente di abilita-
re servizi e soluzioni innovative: 
dalla mobilità urbana alla sicu-
rezza, dal monitoraggio ambien-
tale ai trasporti, fino all’offerta 
turistica. 

◗ CAGLIARI

Anche la Sardegna partecipa al-
la  campagna  #stopdumping  
contro la concorrenza sleale nel 
settore dell’autotrasporto. «Il go-
verno e la politica devono bloc-
care il tentativo di apertura indi-
scriminata dei vettori esteri nel 
territorio nazionale, che, in as-
senza dei dovuti controlli, spes-
so praticano forme di  concor-
renza sleale a danno degli opera-
tori italiani – si legge in un comu-
nicato della Cna Fita Sardegna – 
L’autotrasporto  nazionale  ha  
perso importanti quote di mer-
cato a causa di una concorrenza 

con la quale è impossibile com-
petere.  Le  imprese  di  autotra-
sporto italiane in quasi dieci an-
ni hanno perso competitività, as-

sistendo anno dopo anno ad un 
aumento di operatori che stan-
no occupando importanti spazi 
nel mercato nazionale anche at-
traverso forme non sempre rego-
lari: in molti casi si tratta di im-
prese italiane che hanno deloca-
lizzato la propria attività nei pae-
si dell’est Europa». 

Come ricorda la Cna «a farne 
le spese sono state soprattutto le 
piccole e medie imprese artigia-
ne dell’autotrasporto merci.  In 
Sardegna dal 2009 al 2016 il set-
tore ha avuto una riduzione del 
24,2%,  passando  da  3.073  a  
2.329 imprese attive. Un vero e 
proprio crollo».
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Nell’isola dei ristoranti
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Uno sciopero degli autotrasportatori
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Cna contro la concorrenza sleale negli 

autotrasporti 
Al via su tutto il territorio nazionale la campagna CNA FITA #stopdumping per una 

concorrenza leale nel settore del trasporto su strada. L’Autotrasporto nazionale ha 

perso importanti quote di mercato a causa di una concorrenza con la quale è 

impensabile poter competere 

  

di Antonio Tore 
  

Le imprese di autotrasporto italiane che avevano un ruolo in Europa, in quasi dieci anni 

hanno visto perdere competitività e capacità di aggredire il mercato del trasporto 

internazionale, assistendo anno dopo anno ad un incremento di operatori che stanno 

occupando importanti spazi nel mercato nazionale anche attraverso forme di cabotaggio non 

sempre regolare, e spesso effettuato dalle cosiddette imprese “estero vestite”, imprese 

italiane che hanno de-localizzato la propria attività nei Paesi dell’Est Europa emergenti. 

A farne le spese sono state soprattutto le Piccole e Medie Imprese Artigiane 

dell’autotrasporto merci, che dal 2008 al 2016 sono diminuite complessivamente di 25.587 

unità attestandosi intorno alle circa 84500 imprese attive sul territorio nazionale. In 

Sardegna, dal 2009 al 2016 il settore ha avuto una riduzione del 24,2%, passando da 3.073 a 

2.329 imprese attive. 

 



Dal 2007 al 2016 sono progressivamente raddoppiate le quote di volume merci trasportate 

in Italia da vettori non residenti nel territorio nazionale, passato dalle 4.876 del 2007 alle 

7.997 milioni di tonnellate del 2016. Andamento opposto si rileva invece per il trasporto 

internazionale effettuato dalle imprese italiane, che hanno visto dimezzate le quantità 

trasportate oltre confine, attestandosi a un valore di 6.758 milioni di tonnellate del 2016 

rispetto alle 14.996 milioni del 2010. 

Coi costi di esercizio più alti d’Europa – 1,60 €/km -, i vettori italiani faticano a tenere il 

passo con le aziende degli altri Paesi UE, soprattutto con quelli dell’Est Europa, che vantano 

inoltre differenze salariali, contributive e fiscali notevoli a carico degli operatori economici. 

Guardando al valore medio del salario lordo annuale di un autista di autotrasporto 

internazionale, le differenze sono enormi e passano dai 55.810 euro del Belgio ai 15.859 

euro della Bulgaria. L’Italia è al secondo posto, con 51.219 euro annui, circa la metà del 

costo annuo sostenuto nei Paesi dell’Est Europa quali Slovenia (24.034 euro), Slovacchia 

(21.784 euro), Polonia (19.813 euro), Repubblica Ceca (19.667 euro), Ungheria (18.957 

euro), Lituania (18.008 euro) e Romania (17.868). 

“In questi giorni, a Bruxelles, con il dibattito sulle norme contenute nel Pacchetto Mobilità, 

– spiega Francesco Pinna, vicepresidente nazionale e Presidente regionale CNA 

FITA si stanno determinando le sorti ed il futuro delle imprese di autotrasporto. Per la 

sopravvivenza delle imprese di un comparto strategico come quello del trasporto e della 

logistica, occorre adottare con urgenza misure in grado di arginare fenomeni distorsivi della 

concorrenza. Non intervenire significa consegnare l’Autotrasporto in Italia nelle mani di 

altri operatori. Non possiamo competere con chi in nome della libera circolazione delle 

merci esegue trasporti con un costo del lavoro di 8 € all’ora contro i nostri 28€, con costi di 

gestione generalmente più bassi e una tassazione più favorevole, spesso senza rispettare le 

norme sul cabotaggio, sul distacco transnazionale e sui tempi di guida e riposo degli 

autisti.”. 

“Servono norme che riequilibrino il deficit di armonizzazione delle legislazioni dei vari 

Stati membri – ha aggiunto Valentina Codonesu, responsabile regionale CNA FITA – 

ma anche che il livello dei controlli siano più elevati, con un sistema sanzionatorio davvero 

efficace e penalizzante per gli operatori che non rispettano le regole.” 

“Sul tema del distacco transnazionale e del dumping sociale praticato dalle imprese estere di 

autotrasporto ci appelliamo ai nostri europarlamentari e alle istituzioni – concludono 

Francesco Pinna e Valentina Codonesu – perché insieme a noi sostengano con forza  “no” 

la liberalizzazione del cabotaggio stradale, “no” all’uso illegale e distorto del distacco 

transnazionale; “si” a maggiori controlli per la verifica della regolarità delle operazioni di 

trasporto internazionale e di cabotaggio; “no” all’estensione della possibilità di noleggiare 

veicoli di massa > 6 ton alle imprese di trasporto in contro proprio; “no” alla 

disapplicazione delle norme sui tempi di guida e di riposo ai trasporti non commerciali, 

senza limiti di massa; “si” a una nuova articolazione dei riposi settimanali degli autisti. 
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